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ROMA. Alla famiglia sarà dedicata la
47ª Settimana sociale dei cattolici,
prevista per l’autunno del 2013.
«Occorre passare dall’agenda alla
famiglia, in una “civitas” che lasci alla
famiglia il ruolo primario che le
compete – così ha riportato in una
nota il Comitato per le Settimane
sociali –. Perciò si affronterà il tema di
riforme istituzionali e sussidiarietà,
cittadinanza e servizi, condizione
femminile e una particolare attenzione
alle giovani donne». Il cammino di
preparazione, per arrivare
all’appuntamento tra un anno,
comprenderà da un lato l’impegno del
Comitato per le Settimane sociali,
presieduto dal vescovo di Ivrea Arrigo
Miglio, a partecipare al VII Incontro
mondiale delle famiglie, che a Milano si
terrà il prossimo maggio, dall’altro
l’organizzazione di tre seminari di

approfondimento che coinvolgeranno
città del Nord, Centro e Sud Italia.
Inoltre, è attesa la prossima
beatificazione di Giuseppe Toniolo,
fondatore delle prime Settimane
sociali in Italia, per il 29 aprile a Roma
nella Basilica di San Paolo fuori le
Mura. Il Comitato per le Settimane
sociali, unitamente al Comitato per la
beatificazione di Giuseppe Toniolo, è
impegnato, infatti, a sensibilizzare
tutta la comunità ecclesiale affinché
tale evento porti in modo particolare
luce e speranza per l’impegno dei
cattolici italiani a servizio del bene
comune del Paese. Il Consiglio
episcopale permanente, oltre alla
nomina di Sergio Gatti nuovo membro
del Comitato per le Settimane sociali,
ha programmato la 48ª Settimana
sociale nel 2017.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROMA. «Costruire un’India
migliore: è l’auspicio espresso da
Benedetto XVI, che attraverso il
cardinale Tarcisio Bertone,
segretario di Stato, ha inviato un
messaggio di incoraggiamento ed
apprezzamento per il lavoro
pastorale e sociale dei vescovi. Il
messaggio è stato letto in apertura
dell’assemblea della Conferenza
episcopale, in corso a Bangalore
dall’1 all’8 febbraio. «Essere la
coscienza della Nazione» è il
compito a cui siamo chiamati, ha
detto il cardinale Oswald Gracias,
presidente della Conferenza
episcopale indiana (Cbci). E il
cardinale Peter Turkson, presidente
del Pontificio Consiglio per la
giustizia e la pace, nel suo
intervento molto seguito ha
sottolineato l’importanza di essere

una Chiesa sempre attenta a
denunciare l’emarginazione di tanti
strati della società e a fare della
carità uno degli assi portanti della
sua azione. La Chiesa, ha aggiunto,
è «esperta in umanità» e basa la
sua saggezza sulla fiducia
«nell’azione dello Spirito» che
guida nel credere «che un altro
mondo sia possibile, più giusto e
pacifico». Il cardinale Turkson ha
notato che la Chiesa in India ha il
compito di restare sempre in
stretta comunione con la Chiesa
universale, rinforzando l’impegno a
rimuovere le cause della povertà e
ridare dignità a tante persone. Il
cardinale Gracias ha parlato della
sfida costituita dalla presenza di
«due Indie»: una ricca, l’altra fatta
di poveri ed emarginati,
rimarcando anche il crescere

dell’intolleranza religiosa. Il
segretario generale della Cbci,
monsignor Albert D’Souza ha
rilevato che «c’è un grande anelito
alla trasparenza nella vita pubblica,
c’è la domanda di migliori
opportunità di crescita e sviluppo,
per costruire una nazione forte e
vibrante». E sarà possibile «solo
con uno sforzo collaborativo da
parte di tutte le forze presenti nel
paese» tra cui la Chiesa. Il nunzio
apostolico, arcivescovo Salvatore
Pennacchio, dal canto suo ha
evidenziato il pluralismo della
Chiesa indiana, dove le comunità
cattoliche «lavorano insieme per lo
sviluppo della Nazione attraverso
una vasta rete di istituzioni di
servizio e organizzazioni». 

Fabrizio Mastrofini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fedeli davanti a una chiesa di Bangalore (Ap)

Il messaggio inviato ai presuli
della Conferenza episcopale 
Il cardinale Gracias: dobbiamo
essere coscienza della Nazione

L’invito del Papa: costruire un’India migliore

Abusi, guarire le ferite
e vigilare sulla prevenzione
Simposio internazionale per una strategia globale
DA ROMA GIANNI CARDINALE

a leadership del
Papa nella lotta
agli abusi del

clero è una indicazione per
la Chiesa universale per da-
re una risposta adeguata che
non parta dall’omertà e che
abbia come obiettivo prima-
rio l’attenzione e guarigione
delle vittime». Lo ha ribadi-
to monsignor Charles J. Sci-
cluna, promotore di giustizia
della Congregazione per la
dottrina della fede, a margi-
ne della presentazione del
simposio internazionale
«Verso la guarigione e il rinnovamento» che
dal 6 al 9 febbraio radunerà alla Pontificia
Università Gregoriana i delegati di 110 Con-
ferenze episcopali cattoliche del mondo, i
superiori di oltre 30 ordini religiosi, relatori
dai cinque continenti e vittime, per mette-
re a punto la risposta della Chiesa cattolica
agli abusi del clero, l’assistenza alle vittime,
la prevenzione. L’iniziativa sta a dimostrare
la serietà con cui la Chiesa cattolica, sulla
scia dell’insegnamento e delle indicazioni
di Benedetto XVI, sta affrontando il dramma
del fenomeno degli abusi sessuali compiu-
ti nei confronti dei minori. E non sarà fine a
se stessa, visto che al termine del Simposio
verrà lanciata l’iniziativa del «Centro per la
protezione dei bambini», un punto pluri-
istituzionale di teledidattica con sede a Mo-
naco di Baviera immediatamente operativo
e già finanziato per i prossimi tre anni.
L’evento è stato presentato ieri pomeriggio
in una conferenza stampa in cui erano pre-
senti, oltre a Scicluna, il rettore della Grego-
riana, il padre gesuita Francois-Xavier Du-
mortier, il vicerettore e organizzatore del
Simposio, padre Hans Zollner, la relatrice ir-
landese Marie Collins, vittima di abusi, che

L«

durante l’incontro si soffermerà sul delica-
to tema di «Come dare voce alle vittime di
abuso». Presenti anche Alexander Des For-
ges, direttore dell’Ufficio per le comunica-
zioni dell’episcopato inglese, Fabio Cola-
grande della Radio Vaticana e padre Federi-
co Lombardi, direttore della Sala Stampa va-
ticana. «Coscientizzazione e impegno – ha
ricordato Scicluna – sono le parole d’ordine
nella lotta agli abusi: sulla base delle parole
molto chiare di Benedetto XVI la leadership
della Chiesa deve prendere coscienza, at-
traverso la formazione e l’informazione, e
impegnarsi per guarire le vittime e preveni-
re ulteriori crimini di questo genere». Sci-

cluna ha poi sottolineato che anche la Chie-
sa italiana sta facendo «molto bene» per af-
frontare la questione degli abusi e che ha re-
gistrato la «volontà di tutte le diocesi italia-
ne di fare bene».
Tra gli oltre ottanta vescovi iscritti al Simpo-
sio ci sono anche gli italiani Guglielmo Bor-
ghetti di Pitigliano-Sovana-Orbetello, Do-
menico Cancian di Città di Castello, Loren-
zo Ghizzoni, ausiliare di Reggio Emilia-Gua-
stalla. Tra i benefattori del Simposio sono
stati segnalati, oltre alla provincia d’Italia
della Compagnia di Gesù, anche i vescovi
Giovanni Giudici di Pavia, Luciano Monari
di Brescia e Ivo Muser di Bolzano-Bressa-
none.
Un momento significativo del Simposio sarà,
nella serata di martedì prossimo, una «veglia
penitenziale» nella chiesa di Sant’Ignazio
presieduta dal cardinale prefetto della Con-
gregazione per i vescovi Marc Ouellet.
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Da lunedì alla Gregoriana
i delegati di 110 Conferenze
episcopali e oltre 30 Superiori
generali. Tra i relatori anche
una vittima. Martedì sera è
prevista la veglia penitenziale
presieduta dal cardinale Ouellet Quattro giorni di riflessioni e ascolto

l Simposio internazionale sugli abusi ses-
suali «Verso la guarigione e il rinnova-
mento» inizia lunedì pomeriggio con i sa-

luti del presidente del Simposio, padre Hans
Zollner, del preposito generale dei gesuiti pa-
dre Adolfo Nicolas e di padre Francois-Xa-
vier Dumortier, rettore della Gregoriana che
ospita l’evento. 
Quindi prenderà la parola il cardinale Wil-
liam J. Levada, prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede (Cdf), che riferirà su
«L’abuso sessuale sui minori: una risposta ar-
ticolata alla sfida». Martedì mattina sarà la
volta di tre interventi tra cui quello dello sta-
tunitense monsignor Stephen J. Rossetti su

I «Imparare dai nostri errori: interventi effica-
ci contro chi abusa i minori». Nel pomerig-
gio è prevista una serie di workshop su In-
ternet e pornografia, sulla prevenzione del-
l’abuso nei confronti di adulti vulnerabili.
Mercoledì mattina monsignor Charles J. Sci-
cluna, promotore di giustizia della Cdf, par-
lerà de «La ricerca della verità nei casi di a-
buso sessuale: un dovere morale e legale»,
mentre il vescovo messicano di Papantla, Jor-
ge Carlos Patron Wong, relazionerà su «Can-
didati al sacerdozio e alla vita religiosa: sele-
zione e formazione». Nel pomeriggio conti-
nueranno i workshop. Giovedì mattina la pro-
fessoressa Michelina Tenace, insieme ad al-

tri, affronterà il tema «Riflessi morali e teolo-
gici sulla realtà dell’abuso sessuale sui mi-
nori nella Chiesa» mentre l’arcivescovo di
Monaco, cardinale Reinhard Marx parlerà di
«Chiesa, abuso e leadership pastorale». 
Sempre nella giornata di giovedì i docenti te-
deschi Jorg Fegert e Hubert Liebhardt pre-
senteranno il «Centro per la protezione dei
minori». Mercoledì sera per i partecipanti
verrà celebrata una Messa presieduta dal car-
dinale eletto Fernando Filoni, prefetto della
Congregazione per l’evangelizzazione dei po-
poli. 

(G.Car.)
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l’incontro Stili di vita etici per il bene comune
DA ROMA STEFANIA CAREDDU

uovi stili di vita? Non si
tratta di uno slogan alla
moda, ma di una questio-

ne che rivela tutta la sua urgenza,
soprattutto nell’attuale momento
di crisi globale. E anche nella Chie-
sa è cresciuta con forza la consa-
pevolezza che «il rinnovamento
degli stili di vita rappresenta il no-
do centrale per un’economia so-
stenibile e per una pastorale at-
tenta alla cura del Creato», ha af-
fermato monsignor Angelo Casi-
le, direttore dell’Ufficio nazionale
Cei per i problemi sociali e il lavo-
ro (Unpsl). Tale istanza «invita a u-
na ricerca rinnovata anche l’etica
e la teologia per l’individuazione di
riferimenti che aiutino a orienta-
re la riflessione e la pratica», ha e-
videnziato Casile aprendo l’in-
contro sul tema che ha riunito ie-
ri a Roma il Gruppo di ricerca sul-
la teologia della creazione e cu-
stodia del Creato, promosso dal-
l’Unpsl e dal Servizio nazionale per
il progetto culturale in collabora-
zione con l’Associazione teologica
italiana e l’Associazione teologica

N

italiana per lo studio della mora-
le. 
Quello degli stili di vita, ha rileva-
to da parte sua Roberto Presilla del
Servizio nazionale per il progetto
culturale, che ha moderato i lavo-
ri, «può essere un ottimo cataliz-
zatore per la riflessione se voglia-
mo che la crisi non si traduca in
un aumento delle tensioni, ma di-
venti un’occasione per cambiare».
Ripensare gli stili di vita significa
infatti consentire di «abitare in
modo sensato questo tempo di cri-
si, quasi sempre sperimentato so-
lo come coercizione o deprivazio-

ne, per cogliere, oltre tali fattori
certo reali, anche l’interrogazione
e le opportunità che esso porta in
sé», ha spiegato Simone Morandi-
ni della Fondazione Lanza, per il
quale è fondamentale tenere di-
stinti il concetto di tenore di vita
(espressione di una visione solo e-
conomica, basata cioè sulla mera
disponibilità dei beni) da quello di
stile di vita (nozione che implica lo
stimolo ad una trasformazione po-
sitiva, in quanto scelta liberamen-
te). Solo adottando comporta-
menti etici, ha precisato, è possi-
bile dare un «contributo impor-

tante ad un bene comune che sap-
pia farsi carico anche della di-
mensione ambientale».
Le famiglie cristiane assieme alle
istituzioni ecclesiastiche, ha ri-
cordato don Gabriele Scalmana,
responsabile della pastorale del
Creato della diocesi di Brescia, «so-
no chiamate a una gestione soste-
nibile dei propri beni, nel pieno ri-
spetto delle persone e dell’am-
biente». I credenti, ha aggiunto,
«devono mettere l’interesse eco-
nomico in secondo ordine, per of-
frire buoni esempi e modelli utili
agli altri cittadini e alla società ci-
vile». Come ha fatto san France-
sco, «un cristiano eccellente ed e-
semplare di fronte ai problemi am-
bientali», «un santo, non uno
scienziato: una persona pratica e
un praticante, non un teorico, né
un teorizzatore», ha osservato pa-
dre José Antonio Merino, docente
al Pontificio Ateneo Antonianum.
«Ma non possiamo ridurre Fran-
cesco – ha concluso – a un ecolo-
gista. Era un credente, un uomo di
fede: per lui ogni cosa era un se-
maforo che rimandava a Dio». 
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Monsignor Casile,
direttore dell’Ufficio
nazionale Cei per
i problemi sociali e
il lavoro: rinnovare
i comportamenti
per una pastorale
attenta alla custodia
del Creato

Settimane sociali, il vescovo Miglio:
al centro famiglia e sussidiarietà

La conferenza stampa di presentazione del Simposio (foto Siciliani)

Il tavolo dei relatori alla presentazione (foto Siciliani)

Un momento dei lavori (foto Siciliani)


